[image: image5.png]




Appendice I.

Il problema antropologico, a partire dal XX sec., è così sentito che le investigazioni antropologiche settoriali si sono moltiplicate enormemente, e ancora continuano nella loro moltiplicazione, generando numerosi punti di vista sull’uomo e altrettante antropologie. 

P. es., volendo elencarne alcune, abbiamo: 

· l’antropologia economica;

· l’antropologia giuridica;

· l’antropologia politica;

· l’antropologia sociale;

· l’antropologia religiosa;

· l’antropologia medica;

· l’antropologia biologica;

· l’antropologia fisica;  

· l’antropologia artistica;

· l’antropologia della tecnica;

· l’antropologia del gioco;

· l’antropologia dello spettacolo………

Ciascuna di queste antropologie è settoriale, 

in quanto si occupa di far luce su un aspetto dell’essere umano 

e non si cura del rapporto che il suo punto di vista intrattiene con l’intero dell’essere umano, 

o meglio, 

dà per scontato e presuppone che il suo settore d’indagine sia parte integrante  di un uomo tutto intero e che quest’ultimo ci sia. 

D’altra parte, l’interalità antropologica non potremmo derivarla dalle antropologie settoriali neppure sommandole tutte, 

sia perché continuamente nuovi aspetti dell’umano vengono in luce e nuove antropologie settoriali si generano 

sia soprattutto perché nessuna antropologia settoriale possiede quel principio d’integrazione che, a partire dalla forma dell’interalità antropologica, è in grado di supportare la concorrenza di un’infinita moltiplicazione di punti di vista senza incorrere nella dispersione o nella frammentazione. 

Solo un’antropologia che sia filosofica possiede, infatti, quell’intenzionalità all’intero dell’umano, 

che le consente di non soffermarsi sugli aspetti particolari e sempre nuovi, che gli uomini nel tempo e nello spazio manifestano, 

ma di puntare alla ricerca di ciò che  fa di ogni uomo un uomo, di quel nucleo costante o essenza, 

che rende riconoscibile l’umano in ogni uomo, comunque sfigurato o corrotto o deprivato.  

A differenza delle scienze, che privilegiano la scoperta di nuovi fatti sull’indagine di principio ed elaborano teorie provvisorie e continuamente falsificabili per sistematizzare i risultati conseguiti, 

la filosofia, da Talete in poi, va alla ricerca del principio di tutte le cose, cioè si fa interrogare dai fenomeni nuovi, che continuamente appaiono sulla scena del mondo in relazione alla loro intima razionalità,  al loro senso. 

L’antropologia filosofica è, pertanto, quel discorso razionale sull’uomo che segue il metodo della ricerca del principio di tutte le cose, scoperto e inaugurato da Talete nel VII sec. a. C.. 

Essa mette a fuoco il suo oggetto di conoscenza, l’uomo, 

sia ricercandone il principio proprio, l’essenza, 

sia contestualizzandolo all’essere nella sua interezza, 

cioè 

a) cogliendo la relazione che l’essere-uomo ha con la prospettiva ontologica dell’essere in quanto tale, sviluppata dalla metaphysica generalis o ontologia  

b) individuando la posizione che l’ente-uomo assume nell’ambito della gerarchia ontologica, corrispondente alle metaphysicae speciales ovvero psicologia, cosmologia, teologia. 

Considerando l’uomo filosoficamente, cioè secondo la intenzionalità metafisica, l’antropologia filosofica risponde anche alla domanda di senso che l’uomo si pone riguardo a se stesso e riguardo a tutto ciò che è.

 Infatti l’orizzonte di senso in cui solamente gli enti possono darsi si costituisce sulla base dell’intenzionalità al principio di tutte le cose. 

Rispetto all’uomo contemporaneo, dunque, 

il filosofo non si domanda: com’è l’uomo contemporaneo? 

Di questa descrizione a fini pratici si occupano già le antropologie settoriali.

Piuttosto, assumendo i portati delle antropologie settoriali, il filosofo si chiede: 

· qual è il senso dell’essere dell’uomo, nella frammentaria e variegata  sua forma contemporanea? 

· Qual è il principio che rende ragione dell’essere  dell’uomo, nella sua forma contemporanea? 

· Come deve essere il nucleo costante dell’umano, la sua essenza, perché una tale forma contemporanea  dell’essere dell’uomo sia possibile?  

Tali domande possono sembrare oziose e superflue 

a chi è preda dell’istinto di curiosità, 

che noi uomini condividiamo con le scimmie antropoidi, 

e perciò valorizza, della conoscenza, solo il nuovo che scopre. 

Invece, 

l’intenzionalità filosofica, con cui investiamo l’esperienza, interrogandola sul suo principio d’essere, 

appare indispensabile e fondamentale, 

anche per la scoperta del nuovo, non appena riflettiamo su questo fatto: 

che il nostro pensiero può scoprire soltanto ciò che è, mentre del nulla niente può dire. 

Parmenide  formulò fin dal VI-V sec. a. C., nel suo poema «Sulla natura», questo principio filosofico:

E’ necessario il dire e il pensare che l’essere sia: infatti l’essere è,

        il nulla non è: queste cose ti esorto a considerare.

                        (Fr. 6, in: Parmenide, Sulla natura, tr. it.  

                        a cura di G. Reale, Bompiani Testi a

                        Fronte, Milano 2001, p. 49).

Aggiungendo subito dopo:

Infatti, questo non potrà mai imporsi: che siano le cose che non sono!

                                              (Fr. 7, p. 49).

      Resta solo un discorso della via:

              che è…………………………..

              Lo stesso è il pensare e ciò a causa del quale è il pensiero,

              poiché senza l’essere nel quale è espresso, 

              non troverai il pensare. Infatti, niente altro o è o sarà

              all’infuori dell’essere, poiché la Sorte lo ha vincolato

              ad essere un intero e immobile.

                                          (Fr. 8, pp. 51, 53).

E tale principio, all’apparenza così sibillino e incomprensibile, trova in realtà ampia conferma proprio nella recente storia delle scoperte scientifiche. 

Le specifiche conoscenze  di Justus Liebig (1803-1873) nel campo della chimica organica, p. es., si rivelarono feconde per la tecnica agricola e la concimazione dei terreni, solo successivamente. 

Quando, cioè, si aprì un adeguato orizzonte d’essere, che consentisse di pensare che fosse desiderabile realizzare quella applicazione possibile. 

Ancora più eclatante il caso del matematico Wilhelm Weber (1804-1891) e del fisico Johann Gauss (1777-1855): 

essi, che conducevano una comune ricerca sul magnetismo, costruirono un magnetometro, che era costituito essenzialmente da un magnete tenuto in posizione orizzontale. 

La misurazione avveniva in questo modo: 

per mezzo di un cannocchiale si osservava uno specchio fissato al magnete e si stabiliva una scala, dalla cui lettura si ricavavano la posizione e le oscillazioni del magnete. 

Per comunicare le misurazioni magnetiche, Gauss e Weber inventarono nel 1833 il primo telegrafo elettromagnetico, di uso pratico, che consentiva un rapido collegamento per lo scambio di notizie tra l'osservatorio diretto da Gauss e il gabinetto di fisica di Weber presso l'università, che si trovava alla distanza di 1,5 km. 

Il primo telegramma trasmesso da Weber diceva: «Michelmann kommt (=sta arrivando Michelmann)». Così Gauss venne informato dell'imminente arrivo del bidello che prestava servizio nell'istituto del collega. 

Gauss e Weber ottennero molti risultati durante i loro sei anni di lavoro insieme. Essi scoprirono le leggi di Kirchhoff, e idearono anche il progetto di un telegrafo primitivo che poteva spedire messaggi ad una distanza superiore a 5000 ft. Comunque, questo fu appena un passatempo piacevole per Gauss. Egli fu maggiormente interessato nel compito di stabilire una rete del vasto mondo dei punti dell'osservazione magnetica. Questa occupazione produsse molti risultati concreti. Il Furono fondati Magnetischer Verein e il suo giornale, e venne pubblicato l'atlante del geomagnetismo, mentre il giornale di Gauss e Weber con i loro risultati venne pubblicato dal 1836 al 1841. 
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    La base dello strumento, circolare, può ruotare intorno a un asse verticale e poggia su tre piedini regolabili, per consentire di variare la posizione del magnetometro rispetto al meridiano magnetico. Sulla base è fissata una scatola parallelepipeda in cui è alloggiata una bobina con nucleo a sezione ellissoidale, cavo, di rame. All'interno della bobina è sospeso bifilarmente l'ago, costituito da un cilindro magnetico lungo circa 12 cm. Il filo di avvolgimento della bobina termina nei 6 elettrodi posti sulla base dello strumento. Nella parte superiore del collo di vetro sono presenti una vite di regolazione della sospensione e un cerchio di torsione graduato da 0° a 360°. 

    Al filo è fissato uno specchio per le letture con il metodo della leva ottica. Lo strumento dispone di una livella a bolla d'aria. 

    Il magnetometro può essere impiegato sia per determinare l'intensità della componente orizzontale H del campo magnetico terrestre con il metodo delle oscillazioni, per confronto tra il periodo di oscillazione del magnete con quello di un altro magnete di diverso momento di inerzia, sia per misurare l'intensità di corrente che passa nella bobina dalla deviazione dell'ago sotto l'effetto del campo magnetico esterno e di quello prodotto nella bobina, come avviene nella bussola delle tangenti. 

    Lo strumento è stato progettato e impiegato da K.F. Gauss e W. Weber nell'ambito delle ricerche condotte presso la Goettingen Magnetische Verein intorno al 1838, per la determinazione assoluta dell'intensità della componente orizzontale del campo magnetico terrestre. 

    Nella storia della strumentazione, il magnetometro di Weber segna il passaggio delle tecniche di misura dal geomagnetismo all'elettricità.

	(M. Grazia Ianniello)
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· Nome dello srumento: Magnetometro 

· Costruttore: Meyerstein 

· Luogo di Costruzione: Gottingen 

· Anno di Costruzione: 1835 

· Collocazione: Brera 

· Istituzione: Brera 

· Numero Inventario: 1009 

· Descrizione: Il magnetometro fu acquistato nel 1836 dagli astronomi milanesi per 237 fiorini circa dal direttore dell’Osservatorio Astronomico di Vienna, Joseph Johann Littrow (1781-1840), che a sua volta l’aveva avuto dal meccanico di Karl Friedrich Gauss (1780-1855). Per sopperire alle ingenti spese, Milano cedette a sua volta un proprio magnetometro a Pietro Configliacchi (1777-1844), direttore della Facoltà di Filosofia-Matematica dell’Università di Pavia. Tale strumento era stato costruito da Carlo Grindel (1780-1854), meccanico dell’Osservatorio, riproducendolo dal modello originale di Gauss, che gli astronomi milanesi ebbero modo di osservare, nel 1834, in occasione di una visita in Italia di Wolfgang Sartorius Waltershausen (1809-1876) e Johann Benedict Listing (1808-1882) per effettuare misure magnetiche con gli strumenti di Gauss. I due studiosi tedeschi, studenti di Gauss, coinvolsero gli astronomi milanesi nella Magnetische Verein, l’associazione di coloro che eseguivano misure con i nuovi strumenti gaussiani. In questo quadro, Francesco Carlini (1783-1862), il direttore dell’Osservatorio allora in carica, fece costruire due magnetometri e incaricò l’astronomo Karl Kreil (1798-1862) di effettuare osservazioni magnetiche. Le misure, iniziate nel 1836, furono eseguite fino al 1922 quando, a causa delle perturbazioni magnetiche dovute all’urbanizzazione della zona, furono interrotte. La serie delle osservazioni della variazione diurna della declinazione di Milano, insieme a quelle di Monaco, forniscono una delle più ricche serie di dati ottocentesche. Fra i motivi che spinsero gli astronomi milanesi ad eseguire le misure del campo geomagnetico l’interesse per le possibili relazioni tra il geomagnetismo e le scienze cosmiche fu sicuramente uno dei più importanti. Allo scopo di indagare sull’argomento, furono studiate le relazioni che intercorrevano tra le variazioni del campo e la posizione della Luna (studi effettuati da Kreil tra il 1836-1839) e successivamente, nella seconda metà del secolo, Giovanni Virginio Schiaparelli (1835-1910), il direttore che succedette a Carlini, tentò di approfondire la relazione tra il geomagnetismo e le macchie solari. I dati di Milano venivano mensilmente spediti a Rudolph Wolf (1816-1893), direttore dell’Osservatorio Astronomico di Zurigo e i valori della declinazione furono pubblicati, dal 1836 al 1848, sul quotidiano “Gazzetta Privilegiata”. In un unico volume Primo Supplemento delle ”Effemeridi Astronomiche di Milano” nel 1836, furono pubblicati sia i risultati delle osservazioni che la traduzione dell’opera originale di Gauss, l’Intensitas, con l’aggiunta delle note esplicative di Paolo Frisiani senior (1797-1880). Fu descritto anche lo strumento che Gauss aveva descritto solo brevemente nella traduzione tedesca dell’Intensitas del 1833, aggiungendo le modalità di misura. Il volume apparve prima che fossero pubblicate le descrizioni più divulgative, curate dallo stesso Gauss nella sua rivista del 1837-1843 Resultate aus den Beobachtungen des magnetischen Vereins, 6 voll. (Göttingen, Leipzig: 1837- 1843). Nel 1839 fu pubblicato un Secondo Supplemento alle “Effemeridi di Milano” con il risultato di tre anni di osservazioni. Per tale intensa attività, Milano costituì un centro per quanti si interessavano agli studi di geomagnetismo. Lo strumento serve a rilevare con grande precisione la declinazione magnetica e l’intensità del campo, ossia l’angolo tra la componente orizzontale del campo magnetico e la direzione del Nord geografico. Si può così determinare la variazione, diurna o su periodi più lunghi, della declinazione magnetica e, integrando con altri dati, l’intensità assoluta del campo magnetico terrestre. Una barra magnetica, sospesa mediante un filo di seta senza torsione, è libera di ruotare in un piano orizzontale. Il quadrato del periodo di oscillazione è inversamente proporzionale al prodotto MH dove M è il momento magnetico della barra e H la componente orizzontale del campo magnetico terrestre. La barra viene poi sostituita da un’altra barra magnetica che viene sottoposta all’azione della prima e del campo magnetico terrestre, subendo una deviazione che è proporzionale al rapporto M/H. Uno specchio è montato sulla barra; la lettura della deviazione di quest’ultima avviene attraverso un telescopio di un teodolite, posto a distanza. Un tamburo di legno, chiuso superficialmente da lastre di vetro mobili a spicchi, è posto su un treppiede di legno a viti calanti di metallo, che si chiude superiormente ad un’altezza di 3.30 m e che sorregge il tubo di vetro nel quale corre il filo di sospensione di seta. Nel tamburo è posta la barra magnetica, che è in acciaio di Uslar lunga 60.9 cm circa, con inciso N.4. La barra è posta in una staffa a croce che permette di inserirla in quattro posizioni, ognuna ruotata di 90° rispetto alla precedente, per controllare se lo specchio è normale all’asse magnetico e per correggere la non coincidenza fra asse geometrico e asse magnetico. Sulla staffa è posto il cerchio di torsione. Il cerchio è firmato M. Meyerstein in Gottingen, è graduato 0°-360°, suddiviso in gradi. Moritz Meyerstein (1808-1882) era macchinista dell’Osservatorio di Göttingen. Il cerchio ruota insieme al filo, mentre l’indice è fisso. La lunghezza del filo può essere variata agendo su una vite alla quale il filo stesso è sospeso. A differenza degli altri strumenti, il cerchio di torsione è posto inferiormente. Ad un’estremità dell’ago è fissata una leggera intelaiatura che regge lo specchio. Si osserva la posizione dell’ago grazie a un teodolite di Reichenbach und Ertel, in cui è riflessa una scala graduata in millimetri posta sotto l’ago. La distanza tra specchio e scala era di circa 4 metri, in tal modo ottenevano un valore di scala di 25.7"/div., inoltre poiché non era difficile stimarne la decima parte, apprezzavano i 2.57". Il tamburo di legno in corrispondenza dello specchio riporta un oblò chiuso da un vetro per la lettura. La staffa che sorregge l’ago inoltre riporta due incavature nelle quali andava posta un’asta di legno che sorreggeva dei pesi di 500 g ciascuno per la misura del momento di inerzia del sistema. Il filo di seta è lungo 2 metri ed era composto da un assemblaggio di fili semplici; particolare attenzione era data al suo alloggiamento all’interno del tubo e sulla vite superiore. La barra di Göttingen (n. inv. 1054) pesa 1750 g, mentre la staffa e lo specchio pesano 310 g. Oltre alla barra magnetica lo strumento era dotato di una barra di uguale dimensione di ottone, che serviva per cercare la posizione di torsione nulla. Completavano l’apparato due aste di legno su cui veniva posto il magnete deviatore (una volta tolto lo specchio e la staffa) per le operazioni di deviazione. Del magnetometro è rimasto il tamburo con il treppiede e la barra magnetica n. 4 con circolo di torsione, l’intelaiatura dello specchio e il cilindro in vetro che proteggeva il filo di sospensione. Il magnetometro è stato restaurato, nel corso del 1999, dai Sigg. Domenico Gellera e Nello Paolucci. Nel Museo Astronomico-Orto Botanico di Brera, accanto al magnetometro, è esposta la barra magnetica originaria che ha però perso il suo magnetismo. 

· Il magnetometro, come sopra descritto, è in grado di fornire il valore della declinazione magnetica, la misura assoluta della componente H del campo magnetico terrestre e le loro variazioni. Poiché le misure richiedevano un lungo intervallo di tempo occorreva accompagnare lo strumento con un secondo magnetometro per seguire le variazioni. A Milano si utilizzavano due magnetometri di Gauss, uno realizzato dal meccanico di Gauss e l’altro realizzato dal meccanico milanese. Oggi è sopravvissuto soltanto lo strumento tedesco. 

· Per la misura della declinazione si cerca la posizione del meridiano magnetico in un determinato istante, osservando le successive posizioni occupate dall’ago ad istanti di tempo predeterminati, in modo che il loro valore medio fornisca la posizione cercata. La posizione della barra viene letta tramite il teodolite, posto a distanza di 4 metri circa, che vede la scala riflessa dallo specchio. La differenza sul cerchio azimutale del teodolite tra meridiano geografico, determinato con il metodo delle uguali altezze del Sole, e magnetico, fornisce la declinazione magnetica. 

· Il metodo della lettura dello specchio era stato introdotto nel 1826 da Johann Poggendorff (1796-1877), ma è Gauss che lo applicò per la prima volta al magnetometro. Per la misura della componente orizzontale si misura il periodo di oscillazione, poi si ripete la misura dopo aver posto dei pesi sulla barra ricavando, con il metodo dei minimi quadrati, sia il prodotto del momento magnetico dell’ago M e della componente H che il momento di inerzia del sistema oscillante. Quindi si pone la prima barra magnetica su una barra di legno posta perpendicolarmente al meridiano magnetico e con il suo asse passante per il punto di sospensione di un’altra barra sospesa al suo posto. Si misurano le deviazioni che la prima induce sulla seconda. Questa configurazione è nota come prima posizione di Gauss. La misura si effettua ponendo la barra deviatrice in quattro posizioni ottenute ribaltandola di 180° rispetto ad un asse verticale (inversione polo Nord con polo Sud) e ponendola in posizione simmetriche ed opposte rispetto al magnete sospeso. L’operazione è necessaria per tener conto delle eventuali asimmetrie nella magnetizzazione. È possibile una seconda configurazione detta seconda posizione di Gauss nella quale la barra deviatrice è posta alla stessa distanza ma con il suo centro sul meridiano magnetico e il suo asse a questo ortogonale. La misura è ottenuta spostando la barra deviatrice in quattro posizioni simili alle precedenti. La prima configurazione è quella più utilizzata, perché il campo dovuto al magnete deviatore è esattamente il doppio che nella seconda. Il metodo è noto come metodo di Gauss o delle tangenti, poiché in entrambe le configurazioni M/H è proporzionale alla tangente dell’angolo che l’ago deviato forma con il meridiano magnetico. Ottenuto, con questa operazione, il quoziente delle stesse quantità coinvolte nella prima si risolve il sistema in cui compare sia il prodotto MH che il quoziente da cui si ottiene il valore assoluto di H. Particolari indicazioni, descritte dallo stesso Gauss, vanno rispettate per determinare le costanti dello strumento, quali il coefficiente di torsione, il momento di inerzia, e per tener conto delle variazioni della temperatura. All’interno dell’Osservatorio di Milano furono eseguite esclusivamente misure di variazione mentre quelle assolute furono effettuate trasportando lo strumento all’aperto per evitare le influenze dell’edificio. Nel 1836-1839 queste furono eseguite nelle adiacenze del palazzo mentre le ultime, tra il 1858 e il 1864, furono effettuate in diverse località della città. Le determinazioni del meridiano geografico erano fatte con lo stesso teodolite di Reichenbach und Ertel, osservando le altezze corrispondenti del Sole. 

· Dimensioni strumento: Tamburo: diametro cm 98.5; altezza cm 330; ago: lunghezza: cm 60.9; larghezza: cm 3.8; spessore cm 0.9; peso g 1.750. 

· Riferimenti: M. BASSO RICCI, P. TUCCI, Gauss’s Magnetometer at Brera Astronomical Observatory in “Proceedings of the Eleventh International Scientific Instrument Symposium”, pp. 9-14, Bologna University, Italy, September 1991; G. DRAGONI, A. MCCONNELL, G. L’ESTRANGE TURNER (eds.), pp. 221-226, Grafis Edizioni, Bologna 1994; C. BUZZETTI, Determinazioni dei valori assoluti degli elementi del magnetismo terrestre fatte in Milano nell’anno 1863 in “Effemeridi Astronomiche di Milano per l’Anno 1865”, 1864, pp. 69-113; P. FRISIANI, Annotazioni in “Primo Supplemento alle Effemeridi Astronomiche di Milano per l’Anno 1836”, 1837, pp. 58-112; K.F. GAUSS, Intensitas Vis Magneticæ Terrestris ad Mensuram Absolutam Revocata, 1833; K.F. GAUSS, Die Intensität der erdmagnetischen Kraft, zurückeführt auf absolutes Maas in “Annalen der Physik und Chemie”, 1833, 28, pp. 241-273, pp. 591-615; K.F. GAUSS, Misura assoluta della forza magnetica terrestre in “Primo Supplemento alle Effemeridi Astronomiche di Milano per l’Anno 1838”, 1837, pp. 1-57; K. KREIL, Descrizione degli apparati magnetici e dei metodi con cui si eseguiscono le osservazioni in “Primo Supplemento alle Effemeridi Astronomiche di Milano per l’Anno 1838”, 1837, pp. 133-197; K. KREIL, P. DELLA VEDOVA, Osservazioni sull’intensità e sulla direzione della forza magnetica istituite negli anni 1836, 1837, 1838 all’I.R. Osservatorio di Milano in “Secondo Supplemento alle Effemeridi Astronomiche di Milano per l’Anno 1839”, I-XII, 1839, pp. 1-268; E. MIOTTO, P. TUCCI, G. TAGLIAFERRI, La strumentazione nella Storia dell’Osservatorio Astronomico di Brera, pp. 55, 58-59, Università degli Studi di Milano, Ed. Unicopli, Milano 1990; M. RAJNA, Sulle variazioni diurne del magnetismo terrestre. Risultati di osservazioni fatte a Milano negli anni 1872 e 1877 calcolati e dedotti da Michele Rajna Terzo Astronomo dell’Osservatorio di Milano in “Pubblicazioni del Reale Osservatorio di Brera in Milano”, 1884, 26, pp. 13-60; G.V. SCHIAPARELLI, Note preliminari del Direttore dell’Osservatorio di Brera in “Pubblicazioni del Reale Osservatorio di Brera in Milano”, 1884, 26, pp. 3-12.

Gauss e Weber, tuttavia, non pensarono affatto di aver così scoperto un principio, quello del telegrafo, che fosse utile nella pratica quotidiana dell’umanità (cfr.: M. Scheler, Conoscenza e lavoro, tr. it. di L. Allodi, Angeli 1997, p. 97):  

nella misura in cui il loro orizzonte d’essere 

non si era ancora aperto nella direzione della telecomunicazione, 

ma restava focalizzato sul magnetismo, 

quell’ambito applicativo era per loro privo di senso proprio 

e perciò restava coperto anche alla visione intellettuale. 

Negli stessi anni, infatti, furono l’intraprendente affarista William Fothergill Cooke e l’accademico inglese Charles Wheatstone ad inventare il telegrafo elettrico, brevettato nel 1845. 

Tale tecnologia delle telecomunicazioni si diffuse rapidamente ovunque, grazie anche al  sistema alfabetico brevettato da Samuel Morse, nel 1844. Questi aveva messo a punto già nel 1836, mentre si trovava in Europa, un apparecchio telegrafico elettromagnetico. Ma solo negli Stati Uniti potè brevettarlo, a seguito della notifica presentata all'ufficio brevetti di Washington. Nel 1843, il Congresso USA gli assegnò i fondi per costruire per la Western Union la linea telegrafica che congiungeva in via sperimentale Washington alla città di Baltimora (Maryland). Il 24 maggio 1844, fu inviato il primo messaggio telegrafico in codice Morse, battendo - si dice - una citazione biblica che recitava: «WHAT HATH GOD WROUGHT!» (= «Cosa Dio creò!»).

Dunque, la storia delle acquisizioni conoscitive e pratiche dell’uomo, fino alle più recenti e rivoluzionarie scoperte scientifiche, applicazioni tecnologiche, organizzazioni e istituzioni socio-economiche-comunicative, 

presuppone 

una corrispondente, sia pure più sotterranea, evoluzione dell’ambito ontologico ovvero della considerazione dell’essere, che oggi va estesa a campi in precedenza inimmaginabili, come quello del far essere o dell’essere artificiale.  

La ricerca filosofica  ci apre pertanto a una ricchezza dell’essere, che, mentre sollecita l’essere umano ad integrare continuamente il proprio orizzonte d’essere, lo abilita anche ad affrontare con successo le sfide del divenire.

In questo senso, l’antropologia filosofica che, unica nel contesto epistemologico, si domanda: «chi è l’uomo e qual è il suo posto nel mondo?», 

si fa carico della fondazione delle stesse antropologie settoriali e delle cosiddette discipline etno-antropologiche, 

tematizzando quei presupposti che esse danno per scontati 

e che debbono dare per scontati, se vogliono dedicarsi a investigare nuovi campi conoscitivi. 

Primo fra tutti, l’antropologia filosofica mette a fuoco il presupposto indispensabile di ogni antropologia: 

che il suo oggetto, l’uomo, ci sia 

e che gli siano attribuibili tutti  gli aspetti, investigati dalle antropologie settoriali e dalle discipline etno-antropologiche. 

In parallelo, però, essa deve anche assicurarsi di elaborare un contesto metafisico dell’essere dell’uomo, che renda ragione del fatto per cui questo ente, unico nell’universo, si pone domande di senso e istituisce ricerche su di sé e su tutto quanto lo circonda, per conoscere l’essere e trasformarlo a suo vantaggio.      

